
 
 

Consigli pratici per fotografia 
Hi-Res su Saturno 
 
 

        La guida è stata realizzata per i settaggi relativi al 
sensore PCVC690K della Philips Vesta Pro Scan. Le 
tecniche illustrate sono eventualmente adattabili, con 
opportune modifiche date dall’esperienza della pratica, nel 
caso della Philips ToUCam Pro II. 

 
 
 

1.  Allestimento e valutazioni 

        Cominciamo dunque questa piccola guida sulla fotografia Hi-Res con 
alcune basilari considerazioni e con una rapida presentazione della webcam 
(alle cui caratteristiche adatteremo il contenuto di queste pagine), per poi di 
seguito addentrarci nel vivo del lavoro di elaborazione.  

        Per operare su Saturno è necessario disporre, 
oltre alla normale attrezzatura di base1 (nel nostro 
caso un SC 9” ¼ su Advanced S-GT ed un 
Notebook Toshiba Satellite Pro A10 per 
l’archiviazione dei filmati), anche di accessori quali 
la Barlow Apocromatica su cui poter effettuare del 
tiraggio, od eventualmente di un tele-extender per 
aumentare gli ingrandimenti, utilizzato in 
concomitanza ad un oculare ortoscopico di Abbe in 
modo da realizzare la proiezione, e sicuramente il 
filtro IR-Cut indispensabile per fotografie Hi-Res 
su planetaria, tutti accessori di cui tratteremo poco 
più avanti.         
 

                                                 
1 Si tenga presente che questa guida è stata realizzata relativamente a tubi ottici con 
diametri prossimi ai 200 mm (poco meno o poco più), in generale posseduti dalla grande 
maggioranza degli astrofili, ed anche considerato il fatto che cambierebbero altrimenti sia 
tempi di ripresa che eventuali settaggi della webcam in uso (nel caso specifico tempi più 
lunghi con diametri più corti e la possibilità di operare con Seeing peggiori poiché i dettagli 
dell’atmosfera del pianeta e degli anelli diminuiscono al diminuire degli ingrandimenti utili 
del tubo ottico). 



Una volta preparato l'equipaggiamento verificare le condizioni di Seeing della 
serata. Ricordate di riprendere con Seeing decenti, quindi almeno un III scala 
Antoniadi, l’equivalente di un 5-6/10 scala Pickering (strumenti con diametri 
pari o superiori ai 200 mm risentono parecchio della turbolenza atmosferica, 
ed è essenziale pertanto che le condizioni osservative possano permettere un 
buon margine qualitativo nella realizzazione di una fotografia). Per verificare 
il Seeing è sufficiente controllare una stella di buone dimensioni in 
prossimità del pianeta, in modo tale da rendersi conto di quanto essa 
effettivamente brilli, e giudicare di seguito lo stato di turbolenza atmosferica. 
        Nell’eventualità che si vogliano evitare spiacevoli perdite di tempo, è pur 
sempre consigliabile (per quanto il dato non sia del tutto affidabile) di 
verificare ciò che le previsioni del Seeing ci dicono sulla serata. A tal 
proposito il sito di Meteoblu (Istituto Meteorologico dell’Università di Basilea, 
Svizzera) http://www.meteoblue.ch, risulta un valido aiuto. 
        L’inquinamento luminoso o la eventuale presenza della Luna in 
prossimità del pianeta, sono aspetti che non incidono in maniera sensibile 
sulla qualità dell’elaborato finale e di cui pertanto è inutile preoccuparsi, 
considerate magnitudine e dimensioni del pianeta in fase di opposizione. 
        Bisogna anche tener presente di riprendere Saturno sempre in 
meridiano o quantomeno in prossimità di esso, poiché l’altezza del pianeta 
sull’orizzonte influisce notevolmente sulla qualità dei video (si parla anche di 
una differenza del 50 % fra un Saturno ripreso ad una altezza pari ai 30° 
sulla linea dell’orizzonte e un Saturno ripreso in meridiano invece sui 75°). 
 

 

2.  La Webcam 

        Vera e propria protagonista di questa 
branca della fotografia amatoriale, è proprio la 
webcam, nel nostro caso la Philips Vesta Pro 
Scan. 
        E' sicuramente una delle Webcam più 
ricercate dagli astrofili appassionati di fotografia 
Hi-Res. Trattasi di un vecchio modello delle 
webcam Philips, ormai non più disponibile in 
commercio e già non facilmente reperibile 
nell’usato, la Vesta Pro Scan, la quale dispone di un sensore CCD [Charge 
Copuled Device - Dispositivo a scorrimento di carica] il PCVC690K. 
        La qualità del sensore CCD è già visibile nelle normali riprese e la 
versione Scan non implica alcune differenze in ripresa rispetto alla normale e 
più conosciuta Vesta Pro (in commercio esistono in totale tre differenti 
sensori delle Vesta Pro, il PCVC675K e 680K e il 690K). La differenza 
sostanziale sta nel fatto che la Vesta Pro Scan presenta alcune funzioni 

http://www.meteoblue.ch


integrate supplementari tra cui l'OCR's scanning, che permette di utilizzarla 
come uno scanner per testi e immagini. Le generalità tecniche sono riportate 
nella Tabella 1 seguente. 
 

Tabella 1 
 

Risoluzione Super VGA 800x600 
Ripresa Video in VGA a 30 fps 
Audio di qualità digitale 
Microfono USB digitale integrato 
Sensore CCD PCVC690K 
Sensore OCR per lo scanning 

 
 
 
 
3. Gli accessori 

        Vediamo adesso di capire il perché della necessità di utilizzare gli 
accessori precedentemente citati, facendo delle considerazioni opportune su 
ognuno di essi. 
        E’ chiaro che, per quanto possa essere potente uno strumento, un ruolo 
importante viene comunque svolto anche dal tipo di accessori che adoperiamo 
con esso. 
 
 
3.1  Barlow 
        La lente di Barlow come noto, permette di moltiplicare per un certo 
coefficiente (normalmente un numero intero) la lunghezza focale dello 
strumento su cui viene adoperata. Per riprese planetarie risulta uno 
strumento di grande importanza poiché per risolvere al meglio i dettagli dei 
pianeti è necessario operare ad opportune lunghezze focali. 
        Nel caso specifico di Saturno ad esempio, normalmente la quasi totalità 
dei dettagli – divisione di Cassini, SEB, SPC e minimo di Encke (ammessa la 
presenza di Seeing piuttosto buoni) - viene risolta con focali equivalenti di 
circa 8000-10000 mm. 
        Per un normale SC da 8”, F/10, parliamo dunque di un rapporto focale 
equivalente di F/40 – F/50 per raggiungere la lunghezza focale adatta. 
        Esistono svariate case produttrici che offrono Barlow di buona fattura, 
fra le quali ricordiamo ad esempio la TeleVue, la Coma e la Celestron. 
Parliamo essenzialmente di Barlow Apocromatiche, poiché come noto, le lenti 
apocromatiche hanno la particolarità di concentrare le varie lunghezze d’onda 
della luce visibile in un preciso punto focale, aspetto di notevole importanza 
che tra l’altro permette di non avere conseguenze negative sulla qualità 
cromatica delle nostre immagini. 



        Le Barlow solitamente più in uso sono quelle da 2x e 3x. Dato che la 
lunghezza focale equivalente raggiunta con tali accessori non è ancora 
sufficiente per risolvere al meglio i dettagli del pianeta, si è soliti far uso del 
cosiddetto tiraggio: esso consiste semplicemente nel distanziare il sensore 
della webcam in uso dalla Barlow in modo da aumentarne gli ingrandimenti 
(viene di norma effettuato tramite un piccolo raccordo supplementare da 
aggiungere al corpo della barlow). 

        Per il calcolo della nuova 
focale equivalente vi è un 
sistema piuttosto semplice, 
valido anche nel caso del tele-
extender. 
Prendiamo in riferimento un 
tubo ottico con diametro di 200 
mm e rapporto focale F/10. Si 
effettua in un primo momento 
una ripresa del soggetto di 
qualche secondo con la Barlow 

alla lunghezza focale nota (ad esempio 4000 mm, ovvero F/20). Di seguito si 
effettua il tiraggio e si realizza una nuova ripresa con la focale non nota 
(supponiamo si tratti di una focale di 10000 mm ovvero F/50). 
        Fatto ciò, con un qualsiasi programma per scomposizione video (come 
VirtualDub), si estrapola un frame (magari di qualità non troppo scarsa) da 
ciascuno dei due video e lo si salva in formato 
immagine. 
        Con un programma per grafica (anche lo stesso 
Paint può andare più che bene), si procede col coprire 
con un cerchio il disco del soggetto, ottenendo qualcosa 
di simile alla figura soprastante. 
        Conteggiando i pixels che costituiscono il diametro 
dei due cerchi e impostando una semplice proporzione 
del tipo 
 

xFBFA /:20/: =  
 

dove A è il numero di pixels relativi al disco ripreso a 
F/20 e B è il numero di pixels relativo al disco ripreso a 
F/x. 
        Con il metodo di calcolo della proporzione, 
ricaviamo così direttamente il rapporto focale a cui abbiamo lavorato. 
        Esistono comunque anche Barlow Powermate da 5x che ci permettono di 
raggiungere direttamente le focali desiderate ma che di contro presentano 
costi alquanto elevati. Indubbiamente si tratta di ottimi pezzi, ma 
chiaramente, per l’astrofilo che non può permettersi di spendere troppo per 
un accessorio simile, esistono sistemi molto più economici che offrono risultati 
anche altrettanto buoni, fra i quali appunto il tele-extender. 
 



 

3.2  Tele-extender 
        Trattasi di un accessorio tanto semplice quanto efficace. E’ costituito da 
un tubo di determinata lunghezza (od eventualmente di lunghezza variabile) 
che permette, sfruttando la proiezione, di regalarci immagini ad 
ingrandimenti molto elevati. La proiezione viene realizzata con un oculare 
ortoscopico di Abbe (nel mio caso trattasi di un Genuine Ortho da 12.5 mm). 
Distanziando il sensore della webcam dall’oculare in proiezione, aumentiamo 
gli ingrandimenti. 
        Giusto per fare un esempio, con un SC da 9” e ¼, tramite un tele-
extender da 6 cm ed un ortoscopico da 12.5 mm in proiezione, si può 
raggiungere un rapporto focale equivalente di F/50 (pari a circa 11750 mm). 
 
 

3.3  IR-Cut 
        Questo filtro ha una fondamentale importanza in campo di fotografie Hi-
Res.  
        Bloccando le frequenze d’onda superiori ai 700 nm, impedisce che per 
l’appunto, l’infrarosso diffuso durante una ripresa video disturbi 
qualitativamente e cromaticamente le lunghezze d’onda inferiori che ci danno 
il blu il verde e il rosso (non dimentichiamoci che i sensori, a differenza 
dell’occhio umano, sono sensibili alle lunghezze d’onda dell’infrarosso).  
        In tal modo, in sede d’elaborazione, si è in grado di ottenere canali più 
puliti e migliori contrasti e differenze cromatiche sull’immagine, uno degli 
aspetti a cui principalmente bisogna mirare per realizzare buone fotografie. 
 
 
3.4  Pulizia degli accessori 
        La pulizia degli accessori che utilizziamo per realizzare fotografia Hi-Res 
è uno degli aspetti di maggior importanza, ma che spesso e volentieri viene 
trascurato, o a causa di un non interessamento da parte dell’astroimager a 
portare al massimo possibile il rendimento qualitativo di un video o perché 
più semplicemente spesso non si sa bene dove mettere le mani ed allora si 
preferisce lasciare tutto lì dov’è per non rischiare di danneggiare i pezzi 
irreparabilmente. 
        L’operazione di pulizia è, a mio avviso, di estrema facilità, unico 
inconveniente purtroppo è la frequenza con cui essa deve essere effettuata 
(almeno ogni qual volta che ci dedichiamo ad una nuova serata osservativa). 
        Essenzialmente, il vetrino anteposto al CCD della nostra webcam, per 
effetto elettrostatico, tende con grande facilità ad attirare sulla sua superficie 
granelli di polvere, i quali, anche se a prima vista sono invisibili, se 
visualizziamo su schermo il pianeta ripreso dalla webcam su sfondo scuro, ci 



rendiamo subito conto di quanto siano grossi e fastidiosi anche i più piccoli 
granelli. 
        Per ovviare a ciò è necessario far uso o di un dispositivo per aria 
compressa (apparecchio di cui non tutti dispongono e che oltretutto non è 
proprio economico) oppure di un metodo che personalmente utilizzo e che 
ritengo molto economico illustrato di seguito. 
        Potete utilizzare dei cotton fiocc inumidendoli leggermente con dell’alcool 
etilico (tenete presente di non esagerare nell’uso dell’alcool etilico, altrimenti 
potreste bagnare del tutto il vetrino, rischiando di danneggiare le componenti 
elettriche che si trovano in sua prossimità). Con una lente di ingrandimento, 
inquadrando il vetrino del CCD in controluce, e facendo uso di un pò di 
pazienza, sarete in grado di rimuovere tutti i singoli granellini di polvere 
depositati sul vetrino, semplicemente tamponando delicatamente il vetrino 
con il cotton fiocc (evitate di strisciarlo sopra, le fibre del cotone potrebbero 
graffiare il vetrino). 
        Per i filtri sorge un problema analogo a quello della webcam: è 
sufficiente anche in questo caso far uso o di un compressore, se si ha la 
possibilità, oppure di cotton fiocc ma stavolta non inumiditi (altrimenti si 
rischia di togliere gli strati multitrattati del filtro). Basterà tamponarli sulla 
superficie, con delicatezza, in modo tale da rimuovere anche qui, i granelli 
che vi si sono depositati per effetto elettrostatico. 
 
 
 
 

4. La ripresa 

        Una volta sistemato quanto detto, passiamo ai settaggi per la ripresa. 
Assicuratevi comunque di disporre di un buon programma di acquisizione. A 
riguardo mi permetto di consigliare un programma che ritengo uno dei 
migliori per l’acquisizione dei filmati con webcam, ovvero K3CCD Tools). 
        Ricordate di impostare la risoluzione del riquadro video a 640x480 
pixels, in modo tale da non ottenere immagini finali troppo piccole e di 
seguito avendo la possibilità di cogliere al meglio i dettagli del pianeta. Il 
filtro di compressione va impostato su i420. 
 
 
4.1  Tempi 
        Facciamo adesso alcune considerazioni importanti sui tempi di ripresa. 
Strumenti con diametri pari o superiori ai 200 mm presentano un potere 
risolutivo inferiore ai 0.6” d’arco e questo ci dice che sono particolarmente 
sensibili alla rotazione del pianeta (come sappiano Saturno ha un moto 
rotazionale molto rapido, circa 10h 48m).  



        E’ pertanto opportuno da questo punto di vista non superare determinati 
valori. Nella Tabella 2 seguente sono riportati tempi massimi di ripresa 
consigliati (in minuti) e poteri risolutivi (in secondi d’arco) per quattro 
differenti diametri. 
 

Tabella 2 
 

Diametro del tubo ottico Tempo massimo di ripresa pianeta Potere risolutivo 
150 mm 7.8 min 0.80” 
200 mm 5.8 min 0.60” 
250 mm 4.7 min 0.48” 
300 mm 3.9 min 0.40” 

 
        Come si può chiaramente notare, all’aumentare del diametro, diminuisce 
il valore in secondi d’arco del potere risolutivo e di conseguenza diminuiscono 
anche i valori massimi di ripresa poiché aumenta la sensibilità dello 
strumento nel percepire dettagli fini. 
        D’altro canto però è importante anche non scendere eccessivamente al di 
sotto dei tempi di ripresa consigliati. I valori riportati in tabella, oltre che non 
dover essere superati, non dovrebbero neanche essere diminuiti 
eccessivamente (il perché di ciò lo vedremo più avanti). 
        In ogni caso, per Saturno, un tempo di ripresa corretto, per diametri 
prossimi ai 200 mm (poco inferiori o poco superiori), si aggira sui 3 minuti 
totali.  
        Oltre che lo strumento chiaramente, anche il Seeing influisce sui tempi 
di ripresa. Quando si ha difatti un Seeing a partire dai 6-7/10 Pickering in su 
(relativamente buono dunque), bisogna a maggior ragione limitarsi con i 
tempi di ripresa poiché è chiaro che migliori siano le condizioni osservative 
più lo strumento risulta sensibile ai dettagli fini del pianeta e quindi alla sua 
rotazione (si rischia altrimenti di riprendere parte della rotazione del disco 
del pianeta con conseguenti problemi sull’elaborato finale, quali per l’appunto 
un particolare effetto di impastatura sull’immagine). 
 
 
4.2  Settaggi Webcam 
        I settaggi relativi alla webcam sono modificabili dalle due finestre 
Controlli Immagine e Controlli videocamera. Nella prima finestra sono 
modificabili il numero di fps (frames per secondo) la luminosità, il contrasto e 
il gamma; nella seconda finestra invece la velocità dell’otturatore e il 
guadagno. 
        La frequenza (fps) dei frames ripresi deve essere normalmente pari a 10 
fps; solo in rari casi, con Seeing davvero prossimi ai 10/10 Pickering, si può 
effettuare una ripresa a 5 fps. 
        Non è corretto invece azzardare riprese a 15 fps, poiché la qualità di 
acquisizione video risulta scarsa a tal punto da impedirci di ottenere buone 
immagini, anche se con Seeing piuttosto buoni. 



        Il guadagno durante la ripresa deve essere regolato sul 70-80% mentre 
la luminosità non deve superare il 50% (altrimenti si rischia di perdere troppi 
fotogrammi in fase scarto frames di cattiva qualità da parte del programma 
utilizzato per l’align & stack). 
        La velocità dell’otturatore è da regolare su 1/25 o 1/33. Aumentando di 
molto gli ingrandimenti la luminosità del soggetto viene meno e si è quasi 
sempre costretti a portare la frazione al massimo valore consentito per la 
webcam, ovvero 1/25. 
 
 
4.3  Gli ADU (Analog to Digital Units) 
        Veniamo ad un aspetto importante, spesso trascurato da un buon 
numero di astroimagers, ma che a mio avviso svolge un ruolo 
fondamentale in questo campo, ovvero il controllo degli ADU in ripresa. 
        Il programma per acquisizione video, K3CCD Tools, 
precedentemente citato, offre la possibilità di visualizzare una piccola 
barra con il numero di ADU in ripresa (figura a lato) ed è di estrema 
utilità. 
        E’ bene che tale valore sia compreso fra 170 e 190 (esso è regolabile 
in base alle combinazioni fra guadagno e luminosità nei settaggi della 
webcam; pertanto in un filmato in cui il cui valore ADU per singolo frame sia 
compreso nel suddetto intervallo avrà una corretta combinazione dei settaggi 
che interessano la qualità del video). Si tenga presente anche che il sensore 
della Webcam permette dei conteggi che, per essere effettivamente utili, non 
devono comunque superare i 230 ADU per frame. 
        Ma l’aspetto essenziale degli ADU è che tramite il loro valore possiamo 
già in fase antecedente ad una ripresa, calcolare a tavolino la bontà della 
digitalizzazione dell’informazione acquisita in un filmato. 
        Consideriamo un esempio esplicativo. Mettiamo che si riprenda un video 
con una media di 180 ADU per frame e che, posto sia un video della durata di 
180 secondi a 10 fps (1800 frames totali), si elaborino 1200 frames 
sul totale. Gli ADU totali dell’immagine che otterremo saranno 
dati da 1200 frames x 180 ADU = 216000 ADU (ovvero la 
sommatoria degli ADUi per singolo frame). 
        Digitalizzati rientrano nell’ordine dei 18 bit (2^18 = 262144), un valore 
che chiaramente ci indica la qualità risolutiva dell’immagine che otteniamo, 
che tra l’altro è da tenere bene in considerazione. 
        In linea di massima comunque, il livello sufficiente di digitalizzazione è 
pari ai 16 bit. Scendendo al di sotto di tale valore (e quindi riprendendo video 
di durata troppo breve, o con un numero di ADU per frame troppo basso) 
otteniamo effetti di granulosità (anche detta pixelatura) molto evidenti sulla 
nostra immagine, che chiaramente ne degradano la qualità. Viceversa, 
aumentando invece più del dovuto il numero di ADU in ripresa, rischiamo di 
saturare del tutto l’immagine, perdendo nuovamente informazione. 
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5. L'elaborazione 

        L’elaborazione è una fase determinante nella realizzazione di una 
immagine, ed è pertanto importante fare uso di programmi opportuni. Essa 
consta essenzialmente di due parti, la prima si occupa dell’allineamento dei 
frames e la seconda invece della loro somma. 
        Personalmente mi permetto a tal proposito, vista anche la sua grande 
fama, di consigliarvi il programma di align & stack, Iris (a mio parere il 
migliore che esista attualmente, almeno per elaborazioni di soggetti 
planetari), in grado di svolgere perfettamente e con grande configurabilità 
l’intera operazione di elaborazione video. 
        Come detto in precedenza, durante la ripresa la barra della luminosità 
nei settaggi della webcam non deve superare il 50%. Questo perché Iris 
effettua uno scarto iniziale dei frames peggiori. Dovete far in modo pertanto 
di far rimuovere in automatico al programma stesso un numero molto 
limitato di frames (da 0 a 20 al massimo) dal totale del video. 
        Nel caso dell’immagine di Saturno qui presente, da me realizzata con un 
C 9” ¼ a F/25, si era presentato un Seeing II e i frames sommati sono stati 
1200 su un totale di 1800 (0 frames eliminati da Iris durante l’analisi del 
video). 

        Si procede di seguito con l’effettuare 
l’allineamento e la sommatoria: a 
riguardo esistono svariate guide, più o 
meno complete, che possono soddisfare le 
esigenze di ogni astrofilo, anche il più 
pignolo (potete trovarne alcune 
all’indirizzo http://www.astro-
web.org/Documents.htm). 
        Le modalità di elaborazione di Iris 
sono fondamentalmente due: la prima è 
la più semplice, trattasi difatti di una 

procedura automatica, in grado di offrire comunque ottimi risultati, la ben 
nota >compute_trichro1; la seconda invece è a mio avviso la più completa e 
“personalizzabile”, difatti non esiste uno standard da seguire, ma ogni 
astrimager, che abbia acquisito una certa esperienza, la configura in base al 
gusto personale e a quanto fine voglia rendere il suo lavoro. 
        In generale comunque nel caso in cui i filmati acquisiti siano di qualità 
mediocre è opportuno non superare il 50% del totale dei frames in fase di 
sommatoria; se invece la qualità è piuttosto buona, è lecito spingersi anche al 
75-80 % del totale. 
        Una volta sommati i frames otterrete i 3 canali in B/N sui quali è 
opportuno effettuare delle correzioni in modo tale da migliorarli. 
Principalmente si fa uso del coefficiente di Multiply per ridurre la luminosità 
(che in tricromia potrebbe far saturare l’immagine), della maschera sfuocata 
(Unsharp Masking) per aumentare contrasti e nitidezza dell’immagine, del 
bilanciamento dei bianchi (White balance) per la regolazione dell’intensità 

http://www.astro-web.org/Documents.htm
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colore per canale (in fase di tricromia) e dei filtri Wavelet per un ulteriore 
miglioramento finale.  
        Si tenga presente, come già detto, che la resa dei colori è una delle parti 
fondamentali della fotografia planetaria e difatti il ruolo svolto dal filtro IR-
Cut sarà considerevole in questo senso. I singoli canali risulteranno 
visibilmente, già in fase di grezzo, meno disturbati, con miglioramenti 
evidenti sulla tricromia. 
 
 
 
 
6. Ritocco 

        Passiamo adesso all’ultima, ma non meno importante, fase, quella del 
ritocco vero e proprio. 
A tal proposito sicuramente il programma più largamente utilizzato dagli 
astroimagers è Adobe Photoshop. 
        Photoshop mette a disposizione un elevato numero di opzioni che 
permettono di operare come più si crede opportuno su una qualsiasi 
immagine; è proprio questo aspetto a renderlo uno tra i migliori, se non il 
migliore in assoluto, software per il ritocco grafico. 
        Tramite questo software si ha la possibilità di migliorare sensibilmente 
la qualità delle nostre immagini planetarie ed è a mio avviso un punto 
importante su cui battere e assolutamente da non trascurare. 
        A volte può accedere che l’elaborato finale presenti problemi di vario 
genere, quali scompensi cromatici, mancanza di definizione in alcuni punti, 
tonalità poco accese, granulosità eccessiva o piccole deformazioni. In questo 
capitolo ci occuperemo di analizzare quali siano i principali strumenti 
utilizzati in questo software e che ci permettono di porre rimedio in modo 
consistente (ma non totale, trattasi pur sempre di un ritocco) ai problemi poco 
prima elencati. 
        Giusto per mostrare un esempio efficace, l’immagine qui presente, 
raffigura il Saturno da me realizzato prima e dopo il passaggio su Photoshop. 
        Com’è chiaramente visibile, l’immagine a destra presenta migliorie di 
vario tipo, quali una maggiore luminosità sia nel disco che negli anelli, 
maggiori contrasti cromatici sulle conformazioni atmosferiche del disco, ed 
una colorazione complessiva più naturale. 

 



6.1  Layers 
        E’ bene iniziare con la caratteristica principale di Photoshop, la 
struttura a livelli. I livelli (in inglese layers) non sono altro che degli strati, 
intendibili come fogli di lavoro, su cui è possibile applicare qualsiasi tipo di 
opzione che consenta il programma e che ci permettono di spezzettare 

un’immagine, per mezzo dello strumento Lazo, 
lavorando singolarmente le varie parti senza 
che ciascuna di esse interagisca con le altre. 
        Questo è chiaramente un enorme 
vantaggio, poiché in tal modo siamo in grado di 
localizzare il problema correggendolo senza 
rischiare di compromettere il resto 
dell’immagine. 
        Oltretutto, ogni livello, può essere 
cancellato, rimodificato, o unito al resto 
dell’immagine come e quando lo si ritiene più 
opportuno. Si ha anche la possibilità di salvare 

l’immagine in formato .psd che lascia tutti i livelli creati attivi, così che si può 
riprendere il lavoro salvato anche dopo aver chiuso il programma (un’opzione 
molto utile se consideriamo che per lavorare alcune immagini si può 
addirittura arrivare a creare diverse decine di livelli). 
 
 
6.2 Curve 
        Le curve, raggiungibili dal menu 
Immagine/Adjustments, rappresentano 
un’ottima soluzione al problema che molti 
elaborati presentano, quello di un non corretto 
bilanciamento della luminosità in tricromia (ad 
esempio zone scure troppo scure e/o zone chiare 
troppo chiare) oppure di un non corretto 
bilanciamento della luminosità per singolo 
canale. 
        Tramite questa opzione è possibile 
intervenire, sul livello che si sta adoperando, 
direttamente sulle gradazioni da correggere (senza necessitare dunque di 
spezzettare l’immagine per lavorare separatamente le due gradazioni, cosa 
che tra l’altro risulterebbe estremamente complessa), maneggiando in 
maniera opportuna la curva che compare nel diagramma.  
        Trascinando la curva in basso, in corrispondenza dell’ascissa di colore 
più scuro, abbassiamo la luminosità delle zone scure, trascinando invece la 
curva in basso in corrispondenza dell’ascissa di colore più chiaro, scuriamo le 
parti più luminose dell’immagine. 
 
 



6.3  Livelli 
        Altra opzione di grande interesse è quella dei Livelli, raggiungibile 

anch’essa dal menu Immagine/Adjustments. 
        Come mostra la figura, nella relativa 
finestra è visibile un istogramma, il quale 
rappresenta le informazioni contenute nella 
nostra immagine. 
        Spostando i cursori ai due estremi (l’uno 
relativo alle tonalità scure e l’altro a quelle 
chiare), possiamo decidere se tagliare o meno 
determinate porzioni di istogramma, 

riducendo le informazioni totali della nostra immagine (ad esempio scartando 
una zona in cui è presente solo del rumore che disturba la qualità l’immagine 
stessa). Lavorando anche per singolo canale, possiamo graficamente 
accentuare l’intensità del canale stesso, fornendo all’immagine la tonalità che 
più si ritiene opportuna. 
 

 

6.4 Opzioni varie 
        Tra le altre numerose opzioni per il ritocco, ne ricordiamo alcune in 
particolare quali Bilanciamento colore, Tonalità/saturazione, Correzione 
colore selettiva.  
        Vediamo dunque di descriverle in breve. Bilanciamento colore è molto 
utile per regolare la colorazione dell’immagine nel caso in cui si abbiano 
eccessi cromatici dati dall’eccessiva intensità di un singolo canale. 
Tonalità/saturazione viene solitamente utilizzata quando si necessita di 
desaturare i colori di una parte dell’immagine (gli anelli di Saturno ad 
esempio spesso hanno colori poco realistici in fase di grezzo; tramite questo 
comando si può intervenire sulla loro colorazione, sbiancandoli e rendendoli 
così più prossimi al vero). Ultima ma non meno importante è la Correzione 
colore selettiva tramite la quale, come dice lo stesso nome,  è possibile gestire 
ogni singolo colore base presente nell’immagine, regolandolo in intensità.  
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